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Presentazione 
(a cura degli insegnanti) 

 

Pur mancando un archivio storico della nostra scuola è possibile ricostruirne 

alcune tappe di sviluppo attraverso le fonti diversificate sedimentate negli 

archivi, nelle biblioteche cittadine, nelle memorie dei protagonisti. Questa 

“storia” non è mai stata scritta, ma le fonti da cui partire sono capitate in 

questi anni tra le mani dei bambini e degli insegnanti e ci hanno suggerito 

l’idea di ricalibrare didatticamente il lavoro di ricerca, raccolta e interpreta-

zione delle fonti per ragazzi che oggi frequentano la classe 5a.  

A gruppi di tre, in tempi scolastici ed extrascolastici, i ragazzi hanno speri-

mentato l’accesso agli archivi e alle biblioteche, non come semplici scolari 

ma in quanto investigatori alla ricerca di indizi. Essi hanno ripescato dai 

cassetti della classe e hanno cercato di interpretare, con l’aiuto degli esperti, 

alcuni materiali e oggetti rinvenuti in questi 5 anni nel cortile della scuola e 

ai quali hanno attribuito significatività storica. Hanno messo a punto le gri-

glie di domande da rivolgere agli ex studenti e ex insegnanti che hanno ac-

cettato di farsi intervistare in un angolo appartato della loro vecchia scuola 

per raccontare la quotidianità scolastica di un tempo. 

In classe ogni gruppo ha relazionato gli esiti delle sue “missioni” e li ha sot-

toposti al vaglio dei compagni. Dalla sintesi dei lavori è uscita una piccola 

storia della scuola ad uso delle classi e un primo archivio di lavoro per la 

didattica futura. I ragazzi hanno avuto l’occasione di mettere in pratica il 

“mestiere di storico” su un argomento vicino alle loro esperienze ed ai loro 

interessi: sono diventati protagonisti di un percorso predisposto didattica-

mente, ma del quale neppure gli insegnanti potevano anticipare gli esiti.  

Maggio 2000  
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1-3 

milioni 

di anni 

fa 

oppure 

2-300 

anni fa ? 

Lapo 
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I frammenti di 

vongole Venus 
trovati in giardino. 
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4500-5000  

anni fa 
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Datazione: 1915 

Autore: Giunta del Consiglio Comunale di Bologna 

Abbiamo capito che questo documento parla della costruzio-
ne di tre padiglioni alti 4 metri e lunghi e larghi 20 m x 6 m 

che sarebbero serviti come aule della scuola Fortuzzi. Vengo-

no costruiti nei Giardini Margherita. Saranno costruiti in le-
gno, cemento e mattoni. La decisione è stata presa dal sinda-

co Zanardi e dalla Giunta comunale. 

1915  
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Fortuzzi morì durante la 

Prima Guerra Mondiale. 

A lui, poiché si era sempre 
impegnato a favore 

dell’infanzia, venne in se-

guito intitolata la nostra 
bellissima e utile scuola. 

Essa servì ai bambini mala-

ti di tubercolosi che ebbero 
così istruzione. 

1916 
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La scuola era 

divisa in tre 

padiglioni, i 
bambini erano 

tutti vestiti con 

il grembiule e 
coltivavano gli 

orti. Per entra-

re nelle classi 
c’erano delle 

scale. 

I bambini 

facevano 

ginnastica 
naturale 

sugli albe-

ri. 

1919 

da: Argìa Minga-
relli, La scuola 

all’aperto, “La 
vita cittadina”, 

maggio 1919. 
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I bambini facevano 

geometria 

all’aperto, in inver-
no facevano pas-

seggiate all’aperto 

con lo stesso grem-
biule e una mantel-

lina, d’estate si 

sdraiavano al sole 
per migliorare le 

loro condizioni di 

salute. 
I bambini tenevano 

gli animali nel giar-
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I bambini facevano colazione a scuola bevendo caffè-latte, si riposavano 

all’aria aperta, prendevano le sedie e cercavano un posto dove far lezione 

fuori, la classe aveva la stufa alimentata a legna invece che i termosifoni. Quei 
bambini facevano lavori in plastica e dai disegni (riprodotti nell’articolo) si 

capisce che erano più bravi di noi a disegnare. 

I bambini 

andavano a 

leggere sul 
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Lettura commentata del testo:  
Argìa Mingarelli, La scuola 

all’aperto, “La vita cittadina”, 

maggio 1919, poi pubblicato 

come opuscolo. 
 

La nostra scuola offriva una visuale 
di gaiezza ed allegria. La nostra 

scuola era di nuova “disciplina” ed 

offriva una maggior salute in 
quanto scuola all’aperto. Il nome di 

Fortuzzi venne dato alla scuola 

perché esso era di buona famiglia 
ed aveva dedicato la sua vita 

all’istruzione. Nel libro, Fortuzzi, è 

indicato in maiuscolo. La scuola 
era considerata con molti agi e 

migliore di altre. Si andava a scuola non otto ore, ma 7 o 9. 

La scuola era molto aperta all’igiene dei fanciulli. Ci si poteva 
arrampicare sugli alberi (cosa che ora non si fa: non è giusto). Allora 

esisteva una canzone della scuola. 

Vennero registrati grandi cambiamenti sui fanciulli stati a scuola. Ah che 
divertimento: le ore date al vero insegnamento erano solo tre; i bambini 

erano molto curiosi, erano molto legati alla natura, a loro non importava 
altro che la felicità della propria scuola.   

I bambini avevano un grande spirito indagatore, erano molto educati 

grazie all’aiuto delle  maestre.  
I progressi degli alunni venivano usati come fonti per gli studiosi 

dell’animo infantile. Ogni gruppo di bimbi si occupava di un punto della 

scuola per “curarlo”. 
 

In questo libretto abbiamo riscontrato cose che non potevamo nemmeno 

immaginare e che vorremmo anche noi (vedi: avevano una scimmietta, 
ecc.) 

Abbiamo imparato molte cose. Questo è un libro difficile da capire. 
 

Giacomo, Veronica, Nicolò.  

1919 
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L’autrice Argìa 

Mingarelli del libro 

Nozioni di geografia e 
aneddoti storici, 

pubblicato nel 1922 a 

Bologna, è importante 
perché è stata la prima 

Direttrice delle scuole 

Fortuzzi. Secondo noi 
questo libro 

probabilmente veniva 

usato dagli scolari delle 
scuole Fortuzzi perché 

l’autrice era la Direttrice 

della scuola. Il libro 
secondo noi è importante 

anche perché parla del 
laghetto dei Giardini 

Margherita. 

Ghea, T irunesh,  
Riccardo 

1922 
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1927 

“ Il Comune di 

Bologna”, giu-
gno 1927. 

Leandro, A-

lessandro, 
Lapo. 

*
 V

ed
i 

p
ag

. 
3
8.

 



16 

1928-30 

colorata si faceva un cordone, il 

rocchetto aveva 4 chiodini sui 

quali si facevano passare i fili di 
tanti colori. Poi si correva, si 

faceva nascondino, ci si t irava i 

sassi, i giochi erano questi. Non 
si poteva giocare a pallone. 

Martina 
Quanto durava la scuola? 

Athos 
12 mesi. Durante le vacanze 

INTERVISTA AD ATHOS 
FEDOZZI nato nel 1920 

Alunno della scuola 

all’aperto F. Fortuzzi dal 

1928 al 1930 

 
Giovanni  
Che giochi si facevano durante la 

ricreazione? 

Athos 
Si faceva il rocchetto: con la lana 
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estive chi voleva poteva rimanere, 

come il campo solare di adesso. Il 

pomeriggio ci mettevano nel 
boschetto con una coperta piegata 

sotto la testa, e nelle ore più calde 

si doveva riposare. Pochi ci 
riuscivano. Poi dopo un’ora si 

poteva continuare a giocare o si 

faceva qualche lezione, come una 
ripetizione, senza l’orario rigido 

della scuola. Queste erano le nostre 

ferie, non si poteva andare al mare 
o in montagna. 

Giovanni 
Qual è il ricordo più bello? 

Athos 
Io sono sempre stato bene, non ho 
un ricordo in particolare. Ricordo 

quando un bambino è caduto nel 

laghetto ghiacciato, superando la 
barriera protettiva è andato sul 

ghiaccio che si è rotto. Nel 29 

venne a Bologna l m e 20 di neve. 
In Via Rizzoli, Indipendenza e in 

Piazza Maggiore avevano fatto 

delle gallerie di neve per passare. 
Nelle strade c’erano delle botole 

dove scaricavano la neve spalata e 

caricata sui birocci t irati dai cavalli. 
La neve poi finiva nell’Aposa che è 

un canale che scorre sotto Bologna 

e c’è ancora. Ma c’era tanta neve, 
che non tutta veniva scaricata nelle 

botole, per questo furono costretti a 

fare le gallerie di neve. 

Gianluca 
C’era la Direzione qui? 

Athos 
No c’erano solo 3 classi, la 

direttrice veniva qualche volta a 

farci visita o a smielare, ma la sua 
sede era in via Zamboni. 

Nicola 
Che libri avevate? 

Athos 
Il sussidiario e ricordo una rubrica 

dove scrivevamo le parole 
difficili: ricordo la prima parola, 

“autista”; allora si diceva chaffeur, 

in francese, poi pian piano il 
fascismo l’ha voluta eliminare. 

Allora ci si dava del voi, non del 
lei; i bambini davano del voi alla 

maestra. Quando io avevo la 

vostra età c’erano le adunate dei 
Balilla e dei moschettieri. 

Andavamo tutti vestiti con la 

camicia nera, il fazzoletto azzurro 
e i pantaloni grigio- verde. Era la 

divisa voluta dal governo fascista, 

a scuola però avevamo il 
grembiule. La domenica mattina 

avevamo l’obbligo delle adunate 

in divisa. Anche le femmine; era 
un nostro divertimento, un 

diversivo. Si andava allo stadio 

che si chiamava Littoriale. Si 
cantava o si faceva ginnastica. 



18 

“ Il Comune di Bologna”, dicembre 1928 

 
Da questo documento si deduce che dai 

bambini degli anni Venti si pretendeva 
la bontà, la gentilezza del carattere e la 

generosità, dando premi ai bambini. 
Molti premi furono assegnati a bambine.  

Martina B., Lucrezia, Karim 

1928 
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Da La celebrazione del pane, “ Il comune di Bologna”, aprile 1929. 
 

Le scuole Fortuzzi partecipano alla Sagra del pane comprando 6.000 panini e 
facendo una recita al Teatro Duse con 90 bambini vestiti da contadini che 

recitano poesie e canti. Alla manifestazione hanno partecipato con una parata 

anche Balilla e Piccole italiane. 
Secondo noi Mussolini ha fatto una cosa buona per se stesso e per far vedere 

alle persone che ci teneva all’Italia. Però ha sbagliato, perché coltivando gra-

no da tutte le parti non ha lasciato spazio per gli altri ortaggi.  
Secondo noi questa festa non era servita a niente perché non aveva uno sco-

po e perché si sono sprecati molti soldi. Però secondo noi la recita doveva 

essere veramente bella!. 
Ludovica, Caterina, Francesco 

1929 
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1938 

Data: 15 novembre 1938 

Autore: il medico capo 

Destinatario: il Podestà. 
Questa lettera è scritta nel 1938 dal Medico Capo che è contrario 

alla costruzione della gabbia dei leoni. Per questo motivo manda 

una lettera al Podestà di Bologna, ma non riesce ad impedire la 
costruzione della gabbia. 

Quindi i leoni sono stati messi di fianco alla scuola dal 1938 circa. 

Ghea, T irunesh 
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B
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1939 
“L’Avvenire d’Italia”, 14 giugno 1939 
 

Alle scuole Fortuzzi c’è stata una commemorazione patriottica. Erano 
presenti politici, rappresentanti dell’esercito, autorità scolastiche, ex 

alunni orfani di caduti in guerra, che erano favorevoli a conquistare nuove 

terre per estendere l’impero fascista. In questo momento hanno inaugurato 
una targa che ricordava la proclamazione. Erano presenti anche gli alunni 

delle scuole. 

Ghea, T irunesh 
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1945 



23 



24 

1948 
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Da “Giornale dell’Emilia”, 21 marzo 1946 

Questo documento attesta la presenza di bombe inesplose nel territorio 

bolognese durante il secondo dopoguerra. Questa situazione si ripete in 

tutte le guerre. E’ per questo motivo che a scuola insegnavano a ricono-
scere le bombe con le cassette didattiche e cosa fare se si fossero trova-

te. Questi bambini evidentemente non andavano a scuola e probabil-

mente non riconobbero le bombe e morirono. Dal documento si vede 
anche che esisteva il lavoro minorile. 
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1948 circa 

Questa circolare scolastica è stata inviata ai bambini del 2° dopoguerra 

[1948 circa] 

Potrebbe averla mandata un direttore o un maestro. 
Questa circolare insegnava ad evitare le bombe, perché era finita la 2a 

Guerra Mondiale e ne erano rimaste ancora di inesplose. 

Ci sono vari metodi per evitarle e per insegnare a non usarle: 

• non toccare 

• non svitare nessuna parte, 

• non metterle sul fuoco, 

• non lasciarle cadere e non lanciarle, 

• … 

Adesso non si trovano più bombe ancora attive, ma nel giardino nella 
nostra scuola abbiamo trovato due bossoli. 

Martina C, Nicola, Giovanni 
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1951 

Data: 17 luglio 1951. 

Autore: Consigliere delegato della S.A.P.A.B.A. (marca di lavorazione di 

materiali ghiaiosi). 
Destinatario: Comune di Bologna, direzione dei servizi tecnici. 

Motivo: Richiesta di materiali per la costruzione del refettorio della 

scuola. 
Commento: Il refettorio è stato costruito dove attualmente c’è la palestra. 

La S.A.P.A.B.A. ha trasportato della sabbia raccolta da una cava vicina al 

Reno e in questo modo ha portato dei fossili di vongola che abbiamo 
ritrovato in giardino. 

Francesco, Caterina. 
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Le scale di entrata del 

refettorio sono di fronte alla 

grande estensione di cemento. 

La cooperativa Operaia 

Fornaciai ha costruito il 

tetto del refettorio (che 
attualmente è una 

palestra); infatti sulle 

tegole che abbiamo 
trovato in giardino c’è 

scritta la loro sigla. 

A
C

B
 

Didascalie di Matteo 

M., Alice. 
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Anni Cinquanta? 



31 
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1952 

Esame del documento 

Abbiamo datato il documento ed è del  2 settembre 1952. E’ stato inviato dal 

direttore dei servizi tecnici mentre è stato ricevuto da Panzacchi Giuseppe, è 
stata concessa una proroga di 50 giorni per finire di costruire il refettorio 

delle scuole Fortuzzi poiché non era stato costruito nel tempo stabilito. 

Commento 
Il giorno 22 ottobre 1952 è stato (probabilmente) terminato il refettorio delle 

scuole Fortuzzi; poiché il 2 settembre è stata concessa una proroga di 50 

giorni dal Direttore dei servizi tecnici del Comune di Bologna. 
Alice, Paola. 

A
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Il primo documento risale al 4 aprile 1956, la Giunta 

Comunale scrive al Consiglio Comunale che ci sono dei 

problemi di soldi sul progetto per i lavori di costruzione della 
casa del custode e di ampliamento del padiglione refettoriale 

della scuola Fortuzzi ai Giardini Margherita. 

Dal documento si capisce che dall’anno 1956 al 1958 (2° 
documento, nella foto) si sono effettuati cambiamenti nella 

scuola: si è ampliato il padiglione refettoriale e si è costruita 

una casa per il custode. 
Karim, Martina B., Lucrezia 

1956-8 

ACB 
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1945-1960  

circa 



35 
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Intervista alla maestra Laura 
Martelli, insegnante alla scuola 

Fortuzzi tra il 1960 e il 1975 

 
Ghea: Che materie insegnava? 

Laura Martelli  
Ai nostri tempi, devi pensare a 
trent’anni fa, la maestra era unica, e 

poi, non solo unica, era all’aperto e 

non speciale, perché le scuole speciali 
erano per bambini malati e invece la 

scuola all’aperto erano per bambini i 

cui genitori amavano il fresco.... E io 
insegnavo tutto, ... c’era da morire, sai, 

una maestra sola e neanche una bidella 

che venisse a dare un turno, a dire - 
non so- “avete bisogno?”. 

Per andare al gabinetto dovevo 

approfittare che tutti i bambini fossero 
a posto perché si sa, i bambini si 

azzuffano. 

Nel pomeriggio cosa potevo far fare? 
Un componimento? Non c’è dubbio, 

Un problema? Voleva dire: 
ammazzarli... Li avevamo fatti alla 

mattina... Allora facevamo disegni, 

disegni, ginnastica, con l’acquerello, 
ad olio… 

Si facevano attività espressive (si 

riferisce ad un disegno che Carla 
appende alla parete), si studiava la 

poesia, si diceva, si studiava, poi un 

giorno: “fate il disegno”  
Riccardo: I bambini della scuola 

portavano il grembiule? E di che 

colore? 

Laura Martelli  

Avevano i grembiuli rosa e celesti, 

così sembravano tutti dei poveri 

bimbi perché soprattutto i maschi, 
con il grembiule azzurro, anche fuori 

dalla scuola, anche i grandi, ... 

A proposito del grembiule celeste, vi 
racconto una cosa che era solo qui in 

tutta Bologna. Questa scuola nacque 

nel 1917 per bambini che avevano i 
genitori ammalati di tubercolosi. 

Perché durante la guerra moltissimi 

abitavano in “tuguri” che sono delle 
case insane, ma molto eh... piene di 

malattie.... E i bambini allora 

venivano a scuola per otto ore, che 
non era tempo pieno... era scuola 

all’aperto... E allora sai, avevano 
dotato la scuola, sempre per quei 

tempi, di una mantellina grigia, 

quindi già il grigio era un brutto 
colore, ma siccome eran degli anni 

che eran lì, erano in dotazione e ogni 

bambino aveva un credenzino là in 
fondo con tutta la sua robina, sia per 

mangiare, e questa mantellina 

famosa (che era grigiastra, io non 
l’ho mai adoperata). La caposcuola 

ci teneva molto che usassimo le cose 

della scuola… 
Ghea: I bambini e le bambine erano 

divisi in classi diverse? 

Laura Martelli  
No, tutte miste, da un pezzo; fu un 

reclamo che fece un maestro 

Ghea: Di che colore era la scuola e 
come era strutturata? 

Laura Martelli  
La scuola era gialla (il colore è stato 

1963-68 
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mantenuto) invece erano cinque 

classi isolate... Unendole le hanno 

riscaldate perché quattro mura 
esterne significavano tanto freddo... 

Adesso voi siete fortunati, c’è un bel 

caldino... 
Martina B.: Com’era fatto il 

giardino? 

Laura Martelli  
Il giardino non è stato mai 

cambiato… 

Martina B.: Di che colore erano i 
banchi? 

Laura Martelli  
Celesti, monoposto, erano bellini, 
sai… 

Riccardo: Quante ore insegnava al 

giorno? 

Laura Martelli  
Otto, da morire! Sapete che gli 
ultimi anni sono venuta via un po’ 

per il freddo, era talmente freddo 

nella classe che portavo il paltò a 
scuola, un altro paltò sul 

termosifone, le scarpe di pelo, e 

andavo avanti così. Quando andavo 
a casa dopo otto ore, qui [si tocca le 

guance] diventavo talmente rossa 

che a casa (abitavo a dieci minuti di 
distanza) mi mettevo due specchi, 

uno di qua, uno di là [appoggiati 

alle guance] per raffreddare la 
faccia... 
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1962 

La lettera è dell’8 novembre 1962. L’autrice è Casari Draghetti Dora, Direttrice 

della scuola Fortuzzi. I destinatari sono: il Provveditore agli Studi e l’Ispettore 
scolastico. 

Il motivo della lettera è l’informazione della vincita del primo premio su scala 
nazionale nel X concorso corale per alunni delle scuole elementari, da parte del 

complesso corale Fortuzzi-Avogli che ha ricevuto in omaggio il materiale se-
guente: una discoteca (biblioteca di dischi) dal valore di L. 100.000; un giradi-

schi con valigetta di ultimo tipo; hanno anche ricevuto dei libri di lettura per o-
gni alunno facente parte del coro. La nostra forte impressione è basata sul fatto 

che nei concorsi per le scuole ci fossero in palio premi di grande valore. 
Leandro, Alessandro. 
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Andrea Dal Pozzo: No, no, era uno 

scoiattolo del parco, che veniva proprio 
lì… 

Tiru: C’erano delle maestre in partico-
lare che ti sono rimaste impresse? 

A. Dal Pozzo: Ne avevamo solo una. 
Tiru: Ah!  

A. Dal Pozzo: E con quella facevamo 
tutte le materie. 

Karim: Neanche i corridoi? 
A. Dal Pozzo: Dunque, c’erano le scale 

per entrare… Ogni casetta aveva circa 
una decina di scalini per entrare dalla 

porta. Poi c’era un ingresso e si entrava 
nell’aula che era l’unica stanza della 

classe. Poi c’era, se non mi ricordo ma-
le, il bagno e uno sgabuzzino. 

Lucrezia: Erano buone le mense? 
A. Dal Pozzo: Le mense probabilmente 

erano buone ma io ero molto ghignoso, 
sono sempre stato sotto peso, e di sicuro 

mi ricordo una cosa: che davano sempre 
la mela e a me assolutamente la mela 

non piaceva. La davano tagliata a spic-
chi e per non lasciarla lì che se no mi 

sgridavano io nascondevo la mela prima 
in tasca del grembiule e poi nella cartel-

la andando a casa. Così avevo sistemati-
camente tutti i libri e tutti i quaderni con 

i bordi sporchi di giallo che poi diventa-
va scuro… 

Intervista ad Andrea Dal Pozzo  
allievo Fortuzzi 1963-1966 

 

Lucrezia: A che cosa giocavi durante la ri-

creazione? 
Andrea Dal Pozzo: Spesso a nascondino, 

era quello più comune; poi a raccogliere le 
ghiande, a raccogliere le ciliegie  

Lucrezia: Quanti bambini al massimo 
c’erano in ogni classe? Se si ricorda… 

A. Dal Pozzo: Direi 15-16 
Lucrezia: Perché alla scuola d’oggi siamo in 

22 
Karim: Anche 25 

A. Dal Pozzo: C’era poi una maestra che 
faceva tutto. 

Karim: Ah, ce l’aveva detto… 
Tirunesh: La scuola era per bambini che 

avevano bisogno di stare all’aria aperta? 
A. Dal Pozzo: Mi pare di si. Che avevano 

avuto magari problemi di salute ed era prefe-
ribile che stessero il più possibile all’aperto. 

Lucrezia: La scuola era divisa in palazzine? 
A. Dal Pozzo: Erano tante casette, e quella 

che adesso voi usate come palestra era la no-
stra mensa. Si andava tutti là a mangiare. 

Lucrezia: Erano divise in palazzine le clas-
si? 

A. Dal Pozzo: Si, ogni casetta (erano proprio 
delle casette) era una classe. 

Karim: Facevate lezione in giardino? 
A. Dal Pozzo: Si, si, si, spesso direi anche…

Quando era bello… 
Karim: Qual è il ricordo più bello che ha ? 

A. Dal Pozzo: I ruggiti dei leoni. 
Tiru: Ah, perché c’erano anche i leoni? 

A. Dal Pozzo: Si, c’erano i leoni, c’era la 
gabbia, si sentiva il leone ruggire ogni tanto 

e poi c’era uno scoiattolino simpaticissimo 
che veniva (quando eravamo zitti) veniva 

proprio a mangiare le ciliegie e le ghiande su 
un ramo di fianco alla finestra della classe 

Tiru: Perché lo liberavano? 

1963-66 
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pomeriggio,… non mi ricordo… 

Leandro 
Si  mangiava a scuola? E se si   

mangiava la mensa era buona? 
Alberto Man zoni 

Eh, si, si mangiava a scuola, e 
poi mi pare che la cucina era 

qua, cioè cucinavano qua, non  
era una mensa che portavano… 

e poi mi ricordo che non mi pia-
cevano i cavoli… e cercavo di  

evitarli pur costringendomi a 
mangiarli mi veniva un po’ da 

vomitare… [riso dei bambini] e 
poi mi mettevo – quando c’erano le coto-

lette – le cotolette in tasca dei grembiuli 
per correre fuori a giocare velocemen-

te… nel piazzale che c’è sopra dove si 
gioca a cal cio adesso… lì scorribande… 

appena finito di mangiare  tutti fuori, 
scorribande…e tutta la scuola mangiava 

nell’unico salone, c’erano cinque clas-
si… 

Carla 
Nel refettorio dove mangiavano tutti 

Alberto Man zoni 
Secondo me dove c’è adesso la palestra, 

lì c’erano le cucine e il refettorio… 
Carla: Qual è stato il periodo  

Alberto Man zoni: … della scuola? Se-
condo me, dalle  foto, dal ’63 al ’68…  

Caterina: Vi da vano i compiti ?  
Alberto Man zoni: No, a casa no perché 

… No, secondo me si facevano i compiti 
a scuola. 

Ludo: Neanche nel fine settimana? 
Alberto Man zoni 

Non mi ricordo se andavo a scuola il sa-
bato… Mi ricordo che a casa  avevo solo 

le punizioni, tipo… La  mia maestra, che 
spero conoscerete, mi dava tipo: “scrivi  

500 volte NON DEVO FAR CADERE  

1964-68 

Intervista ad Alberto Manzoni, 
allievo Fortuzzi anni Sessanta 

 

Caterina: A scuola, per caso, portavate il 

grembiule? 
Alberto Man zoni 

Il grembiule dei maschietti era azzurro e 
quello delle femminucce era rosa; con il 

colletto bianco e il fiocco azzurro… 
Ludo: Che giochi facevate? 

Alberto Man zoni 
e… non lo so… non facevamo dei giochi 

in  particolare, eravamo assolutamente 
selvaggi, pascolavamo rovinosamente da 

un prato  all’altro  con delle scorriban-
de… mi ricordo  soprattutto delle gran 

lotte (riso  dei  bambini) però non mi ri-
cordo dei  giochi in particolare… molta 

lotta, erano… lotta… Tieni conto che in 
classe c’era  un’unica femminuccia 

Alessandro: Quanto durava la ricreazio-
ne? 

Alberto Man zoni 
Eh, non mi ricordo, penso che fosse pa-

recchia ricreazione… Un intervallo tipo 
tarda mattinata, lunghissima a mezzo-

giorno, lungo “ pascolamento” nel primo 
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LA SEGGIOLA QUANDO ENTRA  

LA PRESIDE”, che mi è successo; scri-
vi  250 volte “ NON DEVO FARE QUE-

STO”; ho consumato quaderni a scrivere 
centinaia di volte… 

Gianluca: Cos’era questo episodio? 
Alberto Man zoni 

Insomma, io ero un  po’ disordinato, 
sempre; è entrata la preside, la direttrice 

della scuola, è entrata e tutti in piedi, 
sull’attenti. Io alzandomi in piedi, coi 

talloni, ho urtatola sedia che è caduta 
all’indietro. [Carla ride] Uscita la presi-

de, o forse la direttrice, la maestra ha 
detto “ vieni qua un attimo” e mi ha detto 

“scrivi 250 volte NON DEVO FAR CA-
DERE LA SEGGIOLA” ed era una cosa 

lunghissima, tre quaderni, forse… Pian-
gevo disperatamente alle tre e mezza del  

pomeriggio, prima dell’uscita delle quat-
tro, per  farmi ridurre il numero…

[risate] perché lei partiva da mille:  
“scrivi 900 volte NON DEVO FARE 

QUESTO”, poi io contrattavo, tiravamo 
fino a arrivare fino a 2, 3, 400 volte. 

Alessandro: La scuola era a tempo pie-
no o modulo? Alberto Manzoni: Tem-

po pieno. 
Alessandro: Quanti bambini c’erano 

nelle classi? Alberto Manzoni: Lo pos-
siam dedurre dalle foto, se volete vede-

re… Ludo 21 qua sono. 
Leandro: Com’erano costituite le clas-

si? 
Alberto Man zoni: In che senso? Se non 

sbaglio c’erano 5 aulette che sono le ca-
sette che ci sono adesso. Ogni aula era… 

una prima, una seconda… 
Alessandro: Andavate in palestra? 

Alberto Man zoni: No. Secondo me… 
adesso non mi ricordo ma non era co-

struita… la palestra era i Giardini Mar-
gherita… 

Leandro: Potevate  giocare a calcio? 
Alberto Man zoni 

Si, penso di si… però non mi ricordo… 

Come gio-

chi mi ri-
cordo che 

us av amo 
come finti 

carri ar-
mati, noi 

maschi, le 
p a n c h i -

n e …
( p e r c h é 

c ’ e r a n o 
delle pan-

chine di ferro) e quando le ammucchiava-
no una sopra all’altra c’erano dei mucchi 

di panchine…guerra, molti giochi di 
guerra. 

[Bambini: Qualche altro ricordo?] 
Alberto Man zoni 

Mi ricordo il freddo… Mi ricordo che 
giocavamo sempre all’aperto con questi 

cappottini e pantaloncini corti e calzetto-
ni sotto il ginocchio, e montagne di neve. 

Palle di neve, battaglie furiose, pochi pu-
pazzi e molte trincee 

Caterina: Ma la maestra quando entra-
vate dentro, giocavate, vi sporcavate da 

quando facevate le lotte, cosa diceva? 
Alberto Man zoni 

Sinceramente, del fatto che ci sporcassi-
mo molto o poco non… poca roba.  

Alessandro 
Quando facevate i birichini, oltre a scri-

vere tutte quelle cose lì, vi davano anche 
delle bacchettate sulle mani? 

Alberto Man zoni 
Non mi sembra. Mia madre aveva molto 

timore degli insegnanti… quello che di-
ceva l’insegnante era sacro; quello che 

dicevo io… Non c’era il ricevimento. I 
miei ogni tanto facevano arrivare un 

mazzo di fiori. C’era questa moda di rin-
graziare… Tutto quello che faceva la ma-

estra era giusto. 
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Intervista a Carlo Bolognini,  
insegnante alla scuola Fortuzzi 

tra il 1974(?) e il 1982(?)  
 

Matteo Dix 
Come prima domanda volevamo 
chiedere se si davano i compiti a 

casa dopo ogni giorno o solo duran-

te il Sabato e Domenica. 

Carlo Bolognini 
Assolutamente no, o almeno io non 

li davo e credo nemmeno i miei 
vecchi colleghi  

Matteo Dix 
Neanche il Sabato e la Domenica? 

Carlo Bolognini 
Soprattutto no il Sabato e la Dome-
nica. C’erano delle ragioni partico-

lari per fare questo: prima di tutto i 

bambini come voi avevano un ora-
rio prolungato e ininterrotto dalla 

mattina alle 8,30 al pomeriggio alle 

4,30. Noi mangiavamo in quel re-
fettorio... Mangiate ancora in quel 

refettorio? 

Gianluca 
No adesso si mangia in questi spazi 

qua 

Carlo Bolognini 
Ho capito. Noi mangiavamo in 

quell’aula lunga lunga... 

Bambini 
La palestra! 

Carlo Bolognini 
Esatto, lì c’era il refettorio.  

Paola 
La scuola era a tempo pieno o si 

tornava a casa a mezzogiorno? 

Carlo Bolognini 
A tempo pieno. Ma non credere che 
si facesse scuola per tutte queste 

ore, per l’amor del cielo! C’era il 

tempo per andare al refettorio, c’era 
il tempo della merenda, della ricre-

azione, si usciva anche molto spes-

so. […] A ricreazione mi ricordo 
che i bambini giocavano a calcio, io 

facevo l’arbitro. 

Matteo Dix 
Noi non possiamo giocare a calcio 

perché adesso c’è la nuova regola 

che è pericoloso. Si può giocare a 
basket, a pallamano, … 

Matteo Mari 
Qual è il suo ricordo più bello delle 

Fortuzzi? 

Carlo Bolognini 
Tutti gli anni che ho trascorso alle 

Fortuzzi sono stati molto belli, con 

1974-1982 
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Differenze (a cura di Alice e Matteo M.) 
Allora i compiti si davano solo per le vacanze d’estate e non durante il we-

ek-end, ma molto spesso non venivano fatti, poiché si pensava che era solo 

vacanza. 
In quegli anni si potevano fare delle attività durante la ricreazione che ora 

sono proibite perché si pensano pericolose. 
A quei tempi la scuola era divisa in tanti padiglioni e non era unica. 

Le classi erano miste e c’erano non più di 15 bambini per classe. 

Il banco era uguale ad adesso ma avevano sotto un altro ripiano per appog-
giare i libri. 

In quegli anni c’erano ancora i trimestri e non i quadrimestri. 

i bambini e con i colleghi. Era come 

un’enorme, grossa famiglia, insieme 

con le maestre, con le dade; noi inse-
gnanti ogni tanto andavamo a prende-

re un caffè nella palazzina qua in fon-

do, dove ci sono ancora - credo – le 
dade tenevano i fornellini, e credo sia 

ancora la stessa cosa… Non ho dei 

ricordi particolari... Per me sono stati 
anni stupendi… 

Matteo Dix 
Quali erano i giochi più comuni in 
giardino? 

Carlo Bolognini 
Ah allora giocavano quasi sempre a 
calcio, te l’assicuro... 

Matteo Dix 
Nascondino? 

Carlo Bolognini 
Anche nascondino, le femmine prati-
camente portavano con sé delle bam-

bole che avrai anche tu [a Paola] 

Matteo Dix 
Adesso non si possono portare i gio-

chi a scuola. 

[…] 

Carlo Bolognini 
Ah, ecco un ricordo della scuola: 

La Bomba! C’era un cespuglio al di 
là di questa casetta, o almeno c’era, 

i bambini giocavano, erano fuori in 

ricreazione… Tutto a un tratto (io li 
controllavo da lontano) in questo 

cespuglio vidi affiorare un busso-

lotto [cilindrico] tutto scritto in in-
glese. Sapete che si trovano delle 

bombe anche adesso, sepolte… In-

vece allora si trovavano anche delle 
bombe a mano, delle mine, ecc. Era 

un residuato bellico della Va arma-

ta americana! Perché quando ci fu 
la liberazione di Bologna: Gli Ame-

ricani con i loro carri armati occu-
parono tutti i Giardini Margherita, 

c’era un’intera divisione di mezzi 

corazzati qui sotto gli alberi, perché 
la guerra non era ancora finita, 

quindi li camuffavano sotto gli al-

beri, ed era un residuato bellico di 
questi mezzi corazzati. 
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Intervista a Pasquale  Roseti, diri-

gente scolastico e  direttore della 

scuola anche tra il  1980 e il  1984. 
 

Veronica: Nel 1980 la scuola era an-

cora divisa in casette? 
Pasquale  Roseti: Si, qui non c’era 

questa struttura che voi vedete [indica 

lo spazi del refettorio], c’erano cinque 
padiglioni in ognuno dei quali c’era 

una classe, perché c’erano solo cinque 

classi, invece adesso sono dieci. 
Veronica: La quinta era sempre qua? 

Pasquale  Roseti 
Si, in più però c’era, dove c’è la pale-

stra adesso, il refettorio; più la casetta 

del custode come la vedete adesso... 
Veronica: La palazzina? 

Pasquale  Roseti: Si 

Giacomo: Puoi anche fare delle rispo-
ste più lunghe… Si lavorava come ora 

oppure si lavorava otto ore? 

Pasquale  Roseti: Si nell’ ‘80 era già 
una scuola a tempo pieno, quindi si  

lavorava già otto ore come voi, dalle 

otto e trenta alle quattro e trenta. Inve-
ce precedentemente, ma questo forse 

voi già lo sapete, questa era una scuo-

la all’aperto... 
Giacomo: Non ho capito: c’era solo 

un insegnante per tutte le materie o 

uno per ogni materia? 
Pasquale  Roseti: No, per ogni classe 

c’erano due insegnanti, come adesso. 
Veronica: Ma c’erano delle eccezio-

ni? Perché mio padre, che ha fatto qua 

le elementari si ricorda che aveva solo 

Laura Martelli come insegnante... 

Pasquale  Roseti 
Questo prima dell’’80, però, quan-
do c’era ancora la scuola all’aperto. 

Invece quando c’ero io, da qualche 

anno prima, questa era stata trasfor-
mata in una scuola a tempo pieno, 

con due insegnanti per ogni classe. 

Allora non c’era tutto questo siste-
ma dei laboratori che avete adesso, 

queste iniziative erano più affidate 

alla scelta degli insegnanti, erano 
più spontanee. 

Nicolò: La palestra era ben fornita 

di attrezzi? Funzionava da palestra 
o da mensa? 

Pasquale  Roseti 
Allora funzionava da mensa, quindi 

la palestra non c’era proprio. 

Giacomo: Lei veniva spesso a 
scuola a controllare? 

Pasquale  Roseti: Più o meno come 

adesso 
Nicolò: C’erano molti più alunni o 

meno? 

Pasquale  Roseti 
Meno, perché c’erano solo cinque 

classi... e le classi erano meno nu-

merose a quell’epoca. Allora le 
classi erano composte di diciotto-

venti alunni. 

Nicolò: Com’erano disposte le pa-
lazzine? 

Pasquale  Roseti 
Tra una palazzina e l’altra c’era uno 
spazio, non molto, ma erano isolate 

una dall’altra. 
Il custode non c’era più a quei tem-

pi, e la palazzina veniva utilizzata 

per attività didattiche tipo pittura, 

1980-1984 
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scuola? 

Pasquale  Roseti 
La cosa che mi viene subito in mente 
è che quando venivo in visita, e 

c’erano queste palazzine, mi ricordo 

che con le maestre ci trovavamo nello 
spiazzo che era comune un po’ a tutte 

ste palazzine...e mi ricordo di questa 

Palestra,  
ex refettorio 
Foto Nicola 

2000 

sensazione piacevole che io avevo, 

di essere fuori... 

Perché, sai, quando uno dice scuola 
intende sempre un ambiente chiuso 

eccetera, invece quando venivo qui 

le maestre subito si radunavano in 
questo spazio aperto e questo è un 

ricordo piacevole. 

ecc. 

Nicolò 
I voti venivano espressi in 
numeri o in lettere? 

Pasquale  Roseti 
Era un periodo in cui non 
si usavano più i numeri 

nella scuola elementare 

perché con la legge 517 
del 1977 erano state aboli-

te le votazioni attraverso i 

numeri; e invece c’era il 
giudizio... 

Veronica 
Qual è il ricordo più gra-
devole che ha di questa 
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Padiglione della V A 
Foto Nicola 2000 
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